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LE CRONACHE Giovedì 1 maggio 1997l’Unità13
Primo sì al Senato alla legge sugli espianti. Passa il criterio del «silenzio assenso informato»

Trapianti di organi, tutti donatori
Per non esserlo si dovrà dichiararlo
Al raggiungimento della maggiore età ai cittadini verrà chiesta la disponibilità all’espianto in caso di morte e solo chi espli-
citerà un «no» sarà escluso da una sorta di «albo». La dichiarazione verrà rilasciata alla Asl. Per i minori decidono i genitori.

Approvato il decreto sul diritto allo studio

Atenei, borse di studio
più numerose e rigorose
Berlinguer: «Esempio
di riforma del welfare»

ROMA. Primo sì del Parlamento
italiano alla legge sul trapianto
d’organi. Ieri il Senatohaapprova-
to, a larga maggioranza, il testo
messo a punto dalla commissione
Sanità. Passa ora all’esame della
Camera. Data la delicatezza del-
l’argomento, tutti i gruppi hanno
lasciato libertà divoto anchequel-
li di maggioranza, che purehanno
largamente votato a favore. Pure a
favore, Ccd eAn, mentrepiùespli-
cita è stata la libertà di voto per Fi,
Cdu e Lega. Sì enosi sonoavuto in
Rc,nelCdu,CcdenellastessaSd. Il
testo è incentrato sulla manifesta-
zionedellavolontàalladonazione
di organi, tessuti e cellule da parte
dei cittadini. La sua «filosofia» si
può riassumere in un’espressione
coniata dal relatore, Ferdinando
DiOrio,dellaSd:«silenzio-assenso
informato». Si stabilisce, cioè, che
ogni cittadino, che sia stato infor-
mato, a meno che non abbia
espressamentedichiaratoinvitala
volontà contraria, è donatore di
organi. L’obiettivo dichiarato è
quellodi forniregli strumenti legi-
slativi adeguati per incrementare,
nel nostro Paese, il numero di do-
natori (e, quindi, di trapianti). Un
Paese, l’Italia, che denuncia, co-
m’è noto, un pesante ritardo in
questo settore, tanto da collocarlo
agliultimiposti inEuropa. InItalia

nel 1996 sono stati eseguiti meno
di 2000 trapianti ma, ogni anno,
entrano in lista d’attesa almeno il
doppio di pazienti, tanto che oggi
sonopiùdi7000adaspettare.L’at-
tesamediaèdi15mesi, laprobabi-
lità di ricevere un rene del 40%. Si
contano11 donatoriognimilione
diabitanti(15inEuropaconpunte
di30enumeroditrapiantitriplo.

Vienedata, inquestomodo,una
risposta ai molti, troppi pazienti
che, sempre più spesso, sono co-
stretti a costosi “viaggi della spe-
ranza”all’estero.

La differenza con il «silenzio-as-
senso» presunto com’era in prece-
denti stesure,stanel fattodigaran-
tire il cittadino la scelta del rifiuto
alla donazione. Erano stati soprat-
tuttoipopolariachiederemaggio-
ri garanzieconesplicitazionedella
volontà del donatore. Una «cultu-
radelconsenso»sièdetto.

I cittadini non sono,perciò, tut-
ti donatori «passivi». Al raggiungi-
mentodellamaggioreetà(perimi-
nori decide la famiglia) tutti i sog-
getti cheabbianocapacitàdi agire,
sono invitati, nelle forme e nei
modistabilitidaundecretochesa-
rà emanato dal ministero della Sa-
nità, a dichiarare la propria volon-
tà, negativa o positiva, in ordine
alla donazione di organi e tessuti,
alla propria morte, a scopo di tra-

pianto terapeutica. Ogni cittadi-
no,compiutoil180anno,vienein-
formatoche ilprelievohalo scopo
di preservare la vita altrui e che,
qualora non esprima alcuna vo-
lontà, è consideratononcontrario
al prelievo. La eventuale risposta
negativa è annotata sui documen-
ti personali. La dichiarazione di
volontà può essere revocata o mo-
dificata inqualsiasimomento.Nel
caso risultasse dai documenti che
l’interessato non è stato chiamato
a manifestare la propriavolontà, il
prelievo è consentito, salvo che,
entro il termine previsto per l’ac-
certamento della morte, sia stata
manifestata opposizione da parte
del coniuge o del convincente
«more uxorio», in mancanza dei
figlidimaggioreetàoinmancanza
dei genitori. La registrazione della
volontà viene rilasciata solo nella
Asl di appartenenza, al momento
dellaconsegnadellatesserasanita-
ria con registrazione in apposita
banca centrale. Viene tassativa-
menteproibito il prelievodacada-
verea scopo di trapiantodigonadi
edeitessuticerebrali.Untrapianto
effettuato inviolazionedelle legge
è punito con la reclusione sino a
due anni e con l’interdizione dalla
professionesanitaria.

Nedo Canetti

ROMA. Per accedere alle prestazione
del diritto allo studio universitario:
borse di studio, prestiti d’onore, ser-
viziabitativi, icapaciemeritevolipri-
vidi mezzi dovrannocertificare la lo-
rocondizioneeconomica,nonsoloil
reddito ai fini fiscali. Il patrimonio,
dunque,daititolidiStatoalleparteci-
pazioni azionarie dovrà accompa-
gnare la dichiarazione dei redditi. È
unadellenovitàintrodottedalDpcm
per «l’uniformità di trattamento nel
diritto allo studio universitario», ap-
provato ieri dal Consiglio dei mini-
stri, in sostituzione del decreto 13
aprile ‘94 sui criteri sui criteri per l’as-
segnazione degli interventi di soste-
gno (borse di studio e posti residen-
ziali) da parte di Regioni euniversità.
Soprattutto aumenta ilnumero delle
borse di studio, saranno circa 75mila
per l’anno accademico 1997-98 ri-
spetto ai 56mila dell’anno preceden-
te.Verrannofinanziatecumulandoil
gettito derivante dalla tassa regiona-
le, gli stanziamenti delle Regioni e la
nuovavocedi250miliardiintreanni
del fondo per il diritto allo studio del
ministerodell’Università.

Alcuni atenei avevano già intro-
dotto degli indicatori patrimoniali,
ora si generalizza uniformando i cri-
teri e i parametri di accertamento.
Nel precedente decreto erano de-
mandate a Regioni e università le
modalitàperlavalutazionedeireddi-

ti diversi da quelli da lavoro dipen-
dente. Il nuovo Dpcm li definisce in
modo uniforme anche perché nella
formazione delle graduatorie lavalu-
tazione della condizione economica
si intreccia almerito. Pergli immatri-
colati se prima prevaleva il merito,
ora prevarrà la condizione economi-
ca. È prevista una convenzione, che
verrà firmata tra breve, tra ministero
dell’Università e ministero delle Fi-
nanzecheconsentiràaRegionieuni-
versità di avere accesso a tutti i dati
patrimonialidisponibiliepotereffet-
tuareicontrolli.

A chi si iscrive per la primavolta, le
borse di studio verranno attribuite
sulla base di un’unica graduatoria,
senza differenziazione per facoltà e
corsi di studio, ordinata sulla base
della condizione economica. Ma per
accedere alle graduatorie bisognerà
comunque aver conseguito 42/60 al-
la maturità. I benefici sono revocati
se lo studente, entro il 30 novembre
successivo, non avrà raggiunto gli
obiettivi di merito previsti per il se-
condoanno.

Ilmeritotornaaprevalereneglian-
ni successivi. Dal secondo anno di
corso lo studentedevesuperato ilnu-
mero medio di annualità degli stu-
denti immatricolati nello stessoanni
accademico e nello stesso corso di
laureaodidiploma.Cambiaanchela
tipologia degli studenti a quelli in se-
deefuorisedesiaggiungonoipendo-
lari. L’importo delle borsa sarà di
2.700.000 più un pasto giornalieri
gratuito per quelli in sede; di
3.600.000 per i pendolari; 6.500.000
per i fuori sede. Avranno diritto all’e-
sonero totale delle tasse universita-
rie: iborsistidelle regioni, ibeneficia-
ri del prestito d’onore, i portatori di
handicap (con invalidità al 66%), gli
idonei per il conseguimento delle
borse.

Il ministro dell’Università, Luigi
Berlinguer, ha commentato l’appro-
vazione del provvedimento come
«un primo importante esempio di ri-
formadelloStatosociale,nel sensodi
daredidareaiutipiùconsistenti achi
ne haveramente bisogno». Viene su-
perata, spiega il ministro, «una con-
cezione assistenzialistica non più so-
stenibile», maanche«l’idea di taglia-
re indiscriminatamente la spesa e i
servizi» che penalizzerebbero pro-
prio le famiglie che senza aiuti non
possono permettersi di mandare i fi-
gliall’università.

Soddisfazione è stata espressa an-
che dal sottosegretario, Luciano
Guerzoni, chenellagiornataper ildi-
ritto allo studio aveva assunto l’im-
pegno a far approvare il provvedi-
mento entra il 30 novembre. «Que-
sto consente - afferma - a Regioni e
università di fare per tempo i bandi
per ilprossimoanniaccademicoeve-
locizzare i tempi diassegnazione del-
leborse, inmodochecoincidanocon
l’inizio dell’anno». L’obiettivo è di
arrivareafarsìchelostudentesappia,
sin dall’ultimo anno delle superiori,
seavràlaborsa.

Luciana Di Mauro

Divisi
tra timori
e speranze

In Europa
Spagna
in testa

Sono di diverso segno le
reazioni e i commenti
all’approvazione al Senato
del disegno di legge sul
silenzio-assenso per la
donazione di organi. Il
sottosegretario alla Sanità,
Monica Bettoni, ha spiegato
che per lei la legge
rappresenta «un momento
di equilibrio fra la libertà del
soggetto e il principio di
solidarietà». Anche il
presidente della
commissione Sanità del
Senato, Francesco Carella,
ha espresso soddisfazione
per il lavoro svolto ed i tempi
in cui si è operato. Dello
stesso parere anche i
senatori di An membri della
commissione. «Ricordo - ha
detto il capogruppo
Valentino Martelli - che si
tratta di una mediazione fra
il cosiddetto consenso
esplicito vigente in Usa e in
Gran Bretagna e il silenzio
assenso vigente in Spagna,
Austria, Francia e altri paesi
europei».
Sul fronte opposto, un altro
parlamentare di An,
Riccardo Pedrizzi, che ha
espresso la sua contrarietà in
una lettera a tutti i
parlamentari del Polo.
Critiche da parte della Lega
nazionale contro la
predazione di organi e la
morte a cuore battente e da
parte della Lega italiana dei
diritti dell’animale. La quale
si oppone perché considera
la legge un torto alla libertà
dei cittadini.
Commenti tutti favorevoli,
in genere, da parte delle
forze politiche. Il senatore
del Cdu Maurizio Ronconi
sottolinea che «non
possiamo più assistere a
morti conseguenti alla
indisponibilità di organi da
trapiantare» e ricorda che il
traguardo deve essere
«l’affermazione di una
cultura della solidarietà
verso chi soffre». Soddisfatto
anche il verde Athos De
Luca: «È una legge che
interpreta la volontà di
migliaia di cittadini. L’Italia è
attualmente in coda alla
graduatoria tra i paesi che
effettuano i trapianti ed ha la
percentuale più bassa, pari al
3,3% contro il 15-20% di
Francia, Spagna e
Inghilterra».

Nella maggior parte dei paesi
europei il prelievo è
autorizzato se il soggetto non
ha espresso in vita
opposizione scritta. A quel
punto viene presa in
considerazione la volontà dei
familiari. Paesi come l’Austria,
la Francia, il Belgio e la
Spagna, per incrementare il
numero delle donazioni,
hanno adottato il modello
legislativo dell’obiezione
formale. In Austria,
Lussemburgo e Svizzera si
tiene conto dell’opposizione
del rappresentante legale. I
dati sul prelievo di organi in
Europa nel ‘95, rilevano che
l’impatto della legislazione
della obiezione formale ha
contribuito a incrementare le
donazioni. La nazione leader
è la Spagna, che nel’95 aveva
27 donatori per ogni milione
di abitanti.

L’Intervista Il prof. Sirchia: «L’Italia sarà ancora fanale di coda»

«Piccolo passo, ma restano troppi vincoli»
Cauto il giudizio del presidente Transplant
Secondo il medico resta troppo potere ai familiari della persona alla quale va praticato l’espianto.
«Il silenzio assenso c’era già e non mi pare si siano semplificate le procedure».

Maggiorenni
con il casco
Ddl di Costa

Il casco alla guida dei
ciclomotori dovrà essere
indossato anche dai
maggiorenni. È quanto
prevede un disegno di legge
di riforma del codice della
strada che il ministro dei
lavori pubblici Paolo Costa
ha consegnato ieri agli altri
ministeri competenti per il
concerto. Tra l’altro il
disegno di legge prevede
misure più incisive per il
controllo della guida in
stato di ebrezza da alcol o
da stupefacenti, la prova
teorica di guida prima del
rilascio del foglio rosa e
l’obbligo di utilizzare veicoli
muniti di doppi comandi
oltreché per l’esame di
guida anche per le
esercitazioni. Dubbi sulla
proposta da parte di
federmeccanica: «Se in
America ci sono Stati che
revocano l’obbligo del casco
dopo anni di obbligatorietà
non vedo perché oggi in
Italia si debba adottare un
simile provvedimento con
tanta fretta».

È molto prudente il professor Ge-
rolamoSirchia,presidentedelNord
Italia Transplant, dopo aver appre-
so che il Senato ha approvato a lar-
ghissima maggioranza il disegno di
legge per la donazione degli organi.
Unprovvedimentoattesodaben18
anniechehafatto registrareunam-
pio consenso fra le diverse forze po-
litiche.

Prudente, il professore perché
non conosce gli emendamenti ap-
provati,maancheperplesso.

Perchéperplesso,professore,lei
conosce il testo deldisegnodi leg-
ge?
«Sì e proprio per questo. Non mi
sembra del tutto favorevole questo
testo a sbloccare la situazione in Ita-
lia, fanalino di coda nella donazio-
ne di organi per trapianto. Ho an-
che espresso i miei dubbi ad alcuni
senatori, manon mi pare chene ab-
biano tenuto conto. Tuttavia, in
questo momento non so esatta-
mente cosa sia stato approvato e
quindi non posso entrare nel meri-
todelprovvedimento»
Qualèlapartedeldisegnodilegge
originalecheapprovameno?

«Non mi convince il ruolo che si as-
segna ai rianimatori, a coloro cioè
che devono procedere al prelievo.
Secondo quanto ho letto, questi
medici con un compito delicatissi-
mo e in un momento particolare,
dovrebbero accertare la posizione
del donatore, incorrendo anche in
eventuali sanzioni se dovessero
”sbagliare” e questo certamente
nonfacilitalecose».
Leiritienemigliorelalegislazione
precedente?
«In realtà il principio del silenzio-
assensoeragiàstatointrodotto.C’e-
ra però la possibilità dei familiari di
opporsi. Ed era un grave impedi-
mento. Ritengo, però, che sarebbe
bastato assegnar loro un ruolodi te-
stimonianza. Cioè non renderli
protagonisti della decisione, ma te-
stimonidellavolontàdellorocaro».
Avrebbero potuto mentire, dire
bugie, affermare che il loro con-
giunto in vita aveva espresso la
sua contrarietà a donare gli orga-
ni
«Sequalcunoèdispostoadirebugie
sulle disposizioni e sulla volontà di
un familiare che è morto, allora

vuol dire che è meglio evitare il tra-
pianto. Non si può estorcere una
donazione. Accade anche oggi che
si manifestineiparentiunareattivi-
tà violenta, addirittura il ricorso al-
l’autorità giudiziaria, in questi casi
bisogna prendere atto dell’intolle-
ranza».
C’è qualche altra parte del dise-
gnodileggechenoncondivideaf-
fatto?
«Sì, quella dove mi pare che persi-
sta, per il trapianto di cornea, la ne-
cessità di ottenere l’esplicito con-
senso dei familiari e questo mi sem-
bra in contrasto con l’impianto e lo
spirito della legge che dovrebbe
semplificare tutte le procedure e
consentire a quanti più pazienti
possibile di accedere al trapianto,
qualunqueessosia».
Quindi, senza considerare even-
tuali modifiche, lei è perplesso
sull’impianto generale del dise-
gnodilegge?
«Sì,direi chenonmisembraunpas-
so avanti, rispetto al passato. Il si-
lenzio-assensoc’eragià».

A.Mo.

Omicidio Paci
Assolta
Eva Mikula

Assolta per non aver
commesso il fatto. Questo il
verdetto della Corte
d’Assise di Pesaro chiamata
a giudicare Eva Mikula, la
21enne rumena ex
compagna di Fabio Savi,
uno dei killer della banda
della Uno bianca. La
giovane era accusata di
concorso esterno
nell’omicidio del direttore
di banca Ubaldo Paci,
freddato con due colpi di
pistola sparati da Fabio Savi,
il 24 maggio ‘94. Il pm aveva
chiesto una condanna a 16
anni. Alla lettura della
sentenza, Eva Mikula è
scoppiata in lacrime

Il delitto di Potenza: si indaga sulla criminalità organizzata

Padre e madre uccisi davanti ai figli
I bimbi: «Andavamo fuori per una pizza»

Nei fascicoli sequestrati al Viminale nomi di fantasia per gli informatori supersegreti

Nomi falsi per la polizia parallela
I magistrati stanno anche vagliando altro materiale dopo la perquisizione a casa dell’ex prefetto Milioni

POTENZA. Doveva essere quasi
unafestainfamiglia,èstatalamor-
te di marito e moglie, uccisi sotto
gli occhi dei figli. Martedì sera alle
nove, Giuseppe Gianfredi, 39 an-
ni,ePatriziaSantarsiero,di32,era-
no sulla loro «Bmw» con due dei
tre figli,. Stavano parcheggiando
sotto casa dopo essere andati a
comprare le pizze al ristorante di
un fratello. Quelle pizze non le ha
mangiate nessuno. Li hanno ucci-
si a bruciapelo, con sette colpi di
pistola. Gianfredi aveva vecchi
precedenti penali per reati contro
il patrimonio e detenzione di ar-
mi. Le indagini sono in tutte le di-
rezioni, ma la polizia comunque
pensaadunregolamentodiconti.

Si è trattato di un vero e proprio
agguato. E tra l’altro gli inquirenti
pensano che Gianfredi si sia reso
conto di quel che stava per succe-
dereedabbiatentatodifuggire.In-
fatti,hannotrovato la retromarcia
della «Bmw» innestata, come se
l’uomo, dopo aver già parcheggia-
to, ci stesse riprensando. Ma non

ha fatto in tempo. I killer hanno
sparato attraverso i vetri. In più, la
portiera dalla parte della moglie
eraaperta.

Dietro, c’erano i due figli, am-
mutoliti.Così lihatrovati, appena
intervenuta, la polizia. In questu-
ra,poi, iduebambinidiottoedieci
anni sono stati presi in consegna
dal personale dell’ufficio minori.
Non piangevano, sotto choc. Pia-
no piano, sono stati fatti parlare.
Per vedere se avevano visto, se ri-
cordavano qualcosa dei killer.
Unodeiduehadettodinonessersi
accortodinulla.L’altro, invece,ha
raccontato di aver notato nel buio
la sagoma di una persona che si è
avvicinata all’auto e ha sparato.
«Papà non ha detto neanche una
parola -ha raccontato ilbambino-
mamma invece ha urlato, poi an-
che lei non ha detto più nulla». I
due fratellini intanto si erano get-
tati sotto i sedili.Magari,hannori-
cordato quel che avevano visto in
millefilmintv.Ecosìsi sonosalva-
ti.

Dopo aver parlato con gli agen-
ti, iduebimbihannoriabbracciato
la sorella più grande. Lei, 13 anni,
non era in macchina: aveva l’in-
fluenza.E piangeva. I fratellini, in-
vece, no. Ma quella scena la ricor-
deranno tutta la vita. Adesso, tutti
e tre i figli della coppia uccisa sono
stati affidati allo zio, lo stesso che
aveva preparato quelle buone piz-
zedamangiareacasa.

Dopo aver passato nottata e
giornata successivaa fare controlli
e perquisizioni, la squadra mobile
di Potenza continua le indagini in
tutte le direzioni. Il questore Euge-
nio De Feo, comunque, ha parlato
di fondati elementi che inducono
adareprioritàallapistadellacrimi-
nalità organizzata. Ed ha sottoli-
neato: «Sicuramente la Basilicata
nonèpiùl’isolafelicediuntempo,
maaltrettantodisicurononènelle
mani della criminalità organizza-
ta. È dunque il momento che tutti
alzino la guardia, dalle forze di po-
lizia, alla magistratura, alle istitu-
zioni».

ROMA. Agente «Mario», o «Piero»,
o ancora «Maria». Così, con nomi
falsi di copertura, venivano indi-
cati gli informatori dell’Ufficio Af-
fari riservati di Federico Umberto
D’Amato negli anni ‘60 e ‘70. L’in-
tero fascicolo con i 250 nomi che
rappresentano l’ossatura della
«polizia parallela» che per anni ha
ammorbato la vita politica e la de-
mocrazia inItalia,è statoesamina-
to ieri in un vertice dal pool di ma-
gistrati romani che indagano sui
misteridelViminale.

Neidossier, secondoleprimein-
discrezioni, ci sarebbero solo i no-
mi falsi e le cifre (da 100 a 200mila
lire) dei compensi per gli «spioni»,
non verrebbero indicati elementi
utili per la loro identificazione.
Una assenza che può essere il frut-
to di una tecnica di «copertura»
ben collaudata, oppure la conse-
guenza di quegli «alleggerimenti»
dei faldonidacarteenotecompro-
mettenti già denunciato dai peri-
ti?

L’interofascicoloèoranellama-

nidelgiudicevenezianoCarloMa-
stelloni che indaga sullo strano di-
sastro dell’aereo dei servizi segreti
italiani «Argo 16» avvenuto a Me-
stre24annifaesuirapportitraAba
Leven,uno007israelianosottoin-
chiesta per la strage, e la struttura
delViminale.Edèsempreilpmve-
neziano a spulciare tra il materiale
sequestrato nella casa dell’ex pre-
fetto Alessandro Milioni, la cui
abitazione è stata perquisita al-
l’improvvisomartedì sera,proprio
mentre si teneva il summit tra i
pm di Milano, Venezia e Roma
interessati ai fascicoli fantasma.
Milioni, in pensione da qualche
anno, è stato per lungo tempo
nelle strutture dell’intelligence
antiterrorismo del Viminale oc-
cupandosi proprio dei movi-
menti di estrema destra, prima
nell’Ufficio affari riservati di
D’Amato, poi all’Ucigos. Una
lunga carriera che lo ha portato,
prima di diventare prefetto, ad
essere questore di Palermo nel
1987, e di Padova nel 1984.

Top-secret di magistrati e inqui-
renti sul materiale sequestrato
nell’abitazione dell’ex prefetto,
ma colpisce il fatto che ad ordi-
nare la perquisizione sia stato
proprio il giudice Mastelloni, lo
stesso che andò a colpo sicuro
negli uffici del Viminale e trovò
l’elenco dei 250 informatori.
Quella scoperta è stata possibile
grazie alla confessione di una
«gola profonda» che indicò con
precisione il luogo dove gli elen-
chi erano custoditi, la stessa
«fonte» ha provocato il blitz in
casa dell’ex prefetto? Se è così,
allora in quella casa è stato tro-
vato materiale interessante.

Intanto anche ieri è prosegui-
to il lavoro dei magistrati roma-
ni che indagano sui fascicoli se-
greti del Viminale. I pm Salvi,
Saviotti e Ionta stanno prose-
guendo negli interrogatori, nel-
la veste di testimoni, degli archi-
visti del ministero dell’Interno.
Dall’esame della documentazio-
ne, ancora al vaglio dei periti,

emerge che appena il 50 per
cento del materiale risultava re-
golarmente protocollato. Il re-
sto, fascicoli, faldoni e dossier, è
senza firme e manca di timbri.
Insomma, materiale conservato
in forma del tutto irregolare e il-
legittima, tanto che si pensa che
nei prossimi giorni i magistrati
iscriveranno altre persone nel
registro degli indagati.

I consulenti non hanno anco-
ra iniziato l’analisi dei docu-
menti raccolti dall’Ufficio Affari
Riservati sulle stragi della Banca
dell’Agricoltura di Milano e di
Piazza della Loggia, a Brescia. Da
quei quaranta faldoni, custoditi
nei capannoni del ministero
dell’Interno alla periferia di Ro-
ma e ritrovati nel novembre
scorso, potrebbero emergere
rapporti e legami tra la struttura
parallela creata da D’Amato e
ambienti dell’estrema destra
eversiva.

Enrico Fierro


